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ILLUSTRISSIMO 

Sig. Signor Patron 
Colendifsimo. 




L buon cefi urne del de. 
dicare è ormai diue - 
nttto 'vna faconda di 
'poca (lima y e di mol- 
to pericolo j e quand arche fi de- 
dita con la /a aia dif colpa f della 
gratitudine 5 ò dell impegno^ pure 
fi perde affai per il danno del m * - 
mero 9 .l§ nulla dimeno Lo nno- 
uata l arte d'acquiflar molto , ed* 

Ai è , C (Mi r 



è , l' a u e r fcelto KS. llluflrifs.per 
A <P cenate in tempo', che da <vo^ 
(fudiauaft con modefìia a rende - 
i;e la vofìra Ifirek men conofciti * 
tu : Scmb{4 p°t che v n tal cor - 
ragrìo mi rìejca di qualche perdi- 
ta y peròche ojfendo il'voftro ge- 
nio fi moderato^ ma però mi tor- 
na di molto acquilo , peròche in 
pubbli candoui qual liete, *vi fò ri - 
uerire dal comun pia ufo de i Let- 
terati . Ho x olmo la feiarmi gui- 
dare dalia comune per errare con 
priuìle (fh , e me pia&ciuto quell* - 
c AfPiòma chi non* ha ardire , non 
hk fortuna . Ho ardito cotanto , 
che fono entrato nell' Arcbiuio di 
Genoux 5 ed' ho letto a caratteri 
d'oro la <vo r ha nobili fsima Di* 
(tendenza ^ per cui Rete poflo in 
riga .de i primi Nobili di quella 
grande Repubblica < Nato libero , 
in Patria libera , e quello che piif 
monta , "Benemerito della Pa- 



tria . 



trìa . \Atì fono inoltrato per fino ' 
neiCefari Gabinetti adergere i 
Diplomi ah tufi i Ut Rìdoijotm- 
p eradore i da cui f off e di [tìnto col 
carattere infigncni \ Baron libero 
dei S. 2^.1/ A uflro r che renderà 
cof bietta la voflra -perfori a , e con 
più fregio la voflra famìglia^ che 
pur da voi fi rende più nobile di 
quello che trnuafle^ per l eredita 
dì quefla gloria, che voi le comu- 
nicate . Anzi ho vedutoci tiugu- 
/là Leopoldo a confir.marnt .il fri. 
uilegio co n note .di', fi ima così rh 
f mrdeuok i 'che fanno riineglia - 
rè.venèr azione, /ed inuidia\ T i- 
tob. fondato falò nel vofho.merh 
to ) che non ( ente Cc fare il rìmot\ 
fo di beneficare fonia il fonda- 
mento della l 7 irtù. Sicché poffo 
chiamami [addito di voi fieffo , 
Principe de [f 'dd iti", V forte d - 
vna ch'unì f sima Repubblica . Vi 
par poco il mio ac qui [lo 5 poco il 
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mio ardiri ? Aia pure fe vi é ca- 
ra la giuftiifé, lo dovete mirar 
di buon occhio , mentre in ave fio 
* voi non 'vedete altro y chele ve- 
pre /ingoiar» prerogative . Siamo 
in Arringo y Voi con la vostra 
mode (li a y io con la verità , c 
penfodi riportarne vittoria y jsa- 
lar qveftar cagiona rifornirne nto 
nella vo(ira moderatone • Ho 
pero peto fato bene di ( occorrere al 
tofìorc della modeflia , lodandovi 
con avariti* y e ciò , perche la le- 
de moderata leva l invidia • Sito 
tosi y parche fernet danno del mito 
fommo rìf petto % e con gloria del 
nvoftro aggradimento fe riceven- 
do t Opera , riceverete altresì in 
qualità di 



i 



s 










Vinili JJimo y (y ObligatiJfifflC Scruo 
L’Auttorc. 



JL fi»» 



. r 






'no di Marzo ft ri- 
eterno portato in 



• • 

perfuadoi tutti ben no- 
ta la fimiofjflìrna Iftoiia 
Uà Vettale , ehe in 
prona della /tu Vergini- 
tà fu privilegiata dal 
Ciclo col Prodigio di fermar l’acqua 
in vn Cribro forato , Ninno però del 
i fiorici racconta il perche fotte credu- 
ta colpeuole. Qui non fenza ittorico 
fondamento fe ne adduce vna cauli, 
intrecciata con reri limile fauolofo* 
pur anche tratto da quel Auttòre, da 
cui roggiamente han prefo lume i più 
periti dell’Epica % e delia Dramatica 
Poefia , Per miglior fuono della mu- 
fica fi dà il nome di Claudia alla Ve- 
dale , e per maggiore intelligenza fi 
accennano le predenti * 



Nel primo gioì 
nouaua il fuoco 
Roma da Enea • 

Da quello lì prendeano gli augu* 
r J per la (labilità dell’Impero R 
mano. 

.il A ^ 




Era cu (lodi to da vna Vertale orna-- 
ta à forte per vegliami di Notte . 

Eftinto ii medefimo, torto certiua- . 
rio le pubbliche , e priuatefacende. 

Toltone il loro Pontefice non pcr- 
teua entrar nel Tempio alcun V^omo, 
e trouato che forte di notte con la 
Vertale ; quella era condannata ad 
erter fepolta viua , e quello ad cflcr 
battuto fino a morte . 

La Vertale inuitauai Tuoi con gior>- 
ti, perche fodero pre Tenti alfadc ru- 
pi mento della Legge.: • # ^ ; 

Il dominio delle Vertali era diftin- 
to , ed’il loro Sourano fi chiamaua 
Pontefice Vèrtale . * 

Quelle vfeiuàno di giorno nei luo- 
ghi pubblici di Roma,c pratticauano 
con T altre nobili Matron^R-wane. 

Doppo Tei luftri popcuano pren- 
der Con forte , mà ciò fù Tempre con 

efito infurilo. . 

Tutto <]uefto fi ritroua in rapiti 
degflftorici, edln particolare 
In corp.4ntiqtiitatumRom\& 
Jnhb- da Ripibns Rom. 

> ti* . 1 11 L 4 i\ ! wll i J 1 ^ 



PER.- 
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PERSO MAGGI. 

POMPILIO Souranodcllc Vertali, c Pa- 
dre di . ' * 

L VCREZIO deft i nato con forte d ; Li u : :i 
PRISCO già promeifo in Ifpofo à Clau- . 

dia, ora Vertale . • •' 

FLAVIO fratello di Prifco, Amante di 
X-jÌ Llict • * ‘ ; J *'•* * . . : l . fi kf 

CLAVDIA,Nobiliflìma. r Ambedueap- 
Veftale forelìa di ' f poggiate alla 

LIVI A donzella, innamo-f Tutela di 
rata di Flauio. *■ Pompilio. 

METILIO feruo di Lucrezio . 



ai 



COSTYMI. 



qi«»r 

ov 

POMPILIO Auaro,e ftimator di fe Hello. 
LVCREZIO Vano , e malaccorto . 
PRISCO Amante che fa del Platonico . 
FLAVIO Sofferente , e folecito, 
CLAVDIACortefeed’onefta . 

LIVIA Ingegnofa , e rifoluta ... . ^ 

METILIO Ardito ed aftuto. ^ 

f ; ìi j 

1 .X ... V. 

: ■ 
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SCENE 

Del? Atto Primo, 

Atrio del Tempiodi Verta coi lappartc- 
cbio per rinouare il Fuoco . 

Sala maeftofa nel Palazzo di Pompilio 
Giardino vaghiamo di Roma » 

f •*% ■' » *■ i j * « ^ 

Dell' Atto Secondo , . u, 

9 ■ "T 

a Ìk - ' * : * V ■ ' ■ 

Cortilenella Cafa di Pompilio 
Luogoameno vicino alla fudetta con ac* * 
que cadenti , che forma no vn Lago * 
Tempio di Velia coni! Fuoco eterno in 
vn Yafe- 

» 0 ~\ T T 7 7 •"* 'J 

Dell'AtteTcrqr. 

Palléggio delizioiòd’ingrelfoal Palazzodi 
Pompilio’ 

Portici neH’Albergo delle Vertali 
Campo fuori di Roma* ; ; 

Reggia dell’Innocenza 

Valli, 

Di Giardinieri y che giocano intorno alla 
Statua di Flora. • 

Di MorijChedanzano al lorcoflume . 




MIO 



1 1 




MIO RIVERITO 
LETTORE. 



giont di nuovo 
ardire » JV ^< 7 / 
, w S§3 »o» ceffate di 
compatirmi > io 
«a» cefferò di fiancami . Eccovi 
*vn altro Brama y compafìo in 
pochi giorni per virtù d vn co l 
mando . Sara nuouo y pecche an . 
fica , e ben [apponga che fta per 
piaceruì al par degli altri , men* 
tre fe quelli t ri luftngarono il 
f en fa col falò diletto y queflo p:tà 
ricreami l'anima con ritraine 
quell infognarne nto , che sa rat. 







rejsa 

‘dalla parte ridicola a Lucrezjoj 
> vi aaerto che queftoPerfonaggio 
'viene rapprefentato per necefsi- 
ta da 'vna Donna . Per altro in- 
tendete levici 
fio, col buon fe»> 
fede , e viuete felice 




La Dea Vetta trà fiamme d’oro, e di fuoco 
E l’Innocenza in Machina . 










Diuin aln nocenia* 

Pura luce adorata , (ma beata. 

Gloria immortai delPAlme, Ab 1 

Eccomi à te , che vuoi ? 



Chiedimi il tuo piacer . 



> 

n 



Tu fola , fola puoi 

cp, *-»* j^ ar i e gg e a i m j 0 f 0 i er . 

Eccomi, &cc. 

_ >ur che la tua oneftà dal Ciel mi fenra 
Sarai tù giutta , ed’io farò contenta 
Scendi amica 
Dea pudica 
A le voci del mio cor.' 

S’oggi vn’alma , che t’adora 
Metta implora - ^ a • 

La pietà d’vn tuo fauor . i>-' 
Scendij frc. 






* 



V'fi 



A » 
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Vjtf. Prosfa ai moti - f\ 

De tuoi Voti 

'Irà le fiamme io fonderò* v 

Col valor di mia prefenza 
L’Innocenza v 

Trionfante renderò , 

Pronta, &c. 

Sfar'tfcone k Kufa y e fifcvopre Ia Sten « « 

SCENA P RI M A. 

Atrio del Teramodclla Dea Vetta coni* 
apparecchio perrinouare il 
Fuoco lacro * 

Tompilid » Claudia. Trifco . Coro dì 

m«n 

We»p> r Quello il dì /bienne,» (Sole: 

tZ Primo, che Marte apre in Ariete al 
lo cui del Pia Troiano il Sacro Foco» 

Jf afe del noftro Impero 
Dirinouar la cere moaiav fata» 

Vergini Saggie all’opra, 

Claudia, le Frigie Lampadi pi apara 
Piuota intendi , el Miniftero impara v 
Bella fiamma i cori auiua 
Nel chiaror del fauflo pegno » 

Se immortale à noi fei viua » 

Dura eterno il noftro Regno . . 

Yrta Ve fi aiti} rateoglh in vn 1/ a(e y eU< 
parts ne lT empia * 

Pura Dèa qui anoirifplendl 
Come a noi tù arridi in Cielo x 
Ed in me più bella rendi 
La coftanza del mio zelo * 



P<«u 



V IMO . i* 
Pom.Voti at Giti, grazie à Ve/U : Or voi frà tati- 
Donzelle fortunate 
All 'adorato ardor caute vegliate. 



SCENA IL 



Claudia y Trifcti . 






dSF 



CU. n Rifco , ad apprender forfè il Rito pio 
I Tù. pur qui vieni? 

P ri. Eh che pietà difpero ~J 
Cla. Come bello ti fembra il aoftro vfficio / 
Tri. Il più bel, ch'io mirai th fola fei > 

Mà per vederti, ò-Dio/ . 

Venni-è contaminar gli fguardf miei-. 

C/4. Se incominci cosi , tolto m'inuolo . 

P ri. Fuggi crudel ? DoueuLefler pur mia. 

C/a. Vedi il mio (lato? E tidifpiacc il cambio ? ’ 
P ri. Ahcheilpenher nonvedi. 

Perche la tua Germana ‘ 

Sia ricca erede > e mifera Conforta 
Di quel vano fuo figlio , al fin t’induflè 
Qui Panaro Pompilio . 

Cla. Sia qeettonnche il diftegno à me che noce* 
A te che gioua ! 

Tri O’ Claudia/ 

C/e. Tù.fofpiri.^ e che vuoi? 

Tri. Dammi licenza alneen. ch’io t'ami 
Cla. Guardi. 

TaL Con quello mio pen fiero - 4 i 
Il confin dell'Oneflo io non ecceda. 

C/a. Tanta Virtù con credo | 

Il cenfin deli’Oncfifo 
A la difoneftà troppo è Vicino . 

Tri Se manco , io mi condanni ' 






-A 
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Volontario al martir de’tuoidifpetti . 

C/*» Io ti firmo di molto $ e mi prometti 
Di non chieder giammai corri! pandenza? 

Fri. Non cercherò di più.C/tf. Ti dò licenza . 

Se ti dà l’animo 

D’amar fema fperar corrifpondenza $ 

A marni pur sì sì ; tidò Utenza. 

Che fe non brami più 
V n prodigo lei tù di fofferenza * 

Se ti, &c. 

• o aV; ; ~afKjqs ha , ooliti £ J «ùD 

SCENA III. 

~ tino ✓ .aùJ 

Trifco . FUuby che J oprauienc* 

Prr. A Mor vedetti mai ( amato 

JLX Vn più mifero Amante? F/a.O Prilto 
Son io ben fuenturato . 

Pri.Garo Germano, e che t’affligge?P/a«Aniore 
Che ne pur mi concede 
Vn momento à veder Liuta il mio. core. 

| Pfi.Fù pur fin or Pompilio , 

A la latra facenda intento. TU. E tofto . 

E ritornato il crudo 
Alfolitorigordicuftodirla. . 

Ì Pri.Ne l’hai veduta ancor? F/a.La vidi appena. 
Pr#. Ella ti vide? T/a. Sì j mà nou sò poi O . 7 
Se debba la mia pena i ’ * V > 

Argomentar pietà dai guardi Tuoi . 

Fri. Orsù fà d’ucno vfur ogn’arte, ond’ell» 

Sia fpofaà te ^ a lamia fè rapite (Ctf 

Furie Nozze di Claudia. F/a.O il Ciel velef- 
Pri II perdere vn momento è vn perder molto. 
Tù fai ch’ei la dettina 
Frà pochi dì nel Talamo del figlio . fprelz 
FU, O tiranna ingordiggia / Pri. E l’ardua ina- 
m L Stà 




Efe 
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Scà nel vinceva ccorto , 1 

Che vantali adogn v no ( fteflTo 

Il più attento, il più cauto < Fla. Anzi in aj 
A Roma oflenta ognora 
L’idea dell’inFal libile nelt’opre . 

Prr V’è il modo d’ingannar gli accorti ancora. 
Viui pur lieto intanto : ad altti mai 
Non fidare il tuo cor , mà diligente 
Sij nell'oprarei e tacito v epr udente. 

Serui cauto , ama fido , mà taci , 

, E in amore non dubitar . 

Non feguir certi amanti loquaci 
Cne fi vantano di goder 
(Quando fogliono difperar . 

Serui» &c, ■ ' i > 

' ' • V ile ». - ! K V + 

SCENA IV. '• 

x - . 1 •• JA. 

P/<tUÌ6. 

C Onlro di noi che machinaie ò StelTe? 

Dànati ambo à (offrir Germani amanti 
L’innocente rigor di due (orelle f 

Contro, &c. » 

Segue forfè il Dettino * 

Con una eguale auerfità didima 

Di vicenda fi praua 

L'egualità del fangue ? ■; 

Prifco amante diClaudia,equeftaè auinfe , 
Flauio amante di Liuia, « quefta è fchiaua? 

Mà che / De! noftro Fato 

Crudo fabro è quel cor d otb affamalo. 

Liuia mio Ben , fe adoro 

Sol tua beltà, la tua ricchezza io fprezzo , 

Mi fia pur quella affabile , e benigna 

Se quella è poi nemica 

Che importa a me? T ^adorerei mendica. 

Pea- . >1 



-> 

*• 
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Penfa poco a la Ricchezza 
Chi ben ama la Beltà . 

; Rende quella affanni, e noie 
Stilla quella amori , e gioie 
Sul dpjor di pouertà. 

Peafa,&c. 

SCENA V. 

S*la nel Pula^di Pompilio, 
Liuia , * 



O Flavio Anima mia 

Anche pria di.?cd«rtf io già t'anjafj 
Ora veduto appena 
T'adoro, e tu noi fai. 

Ah mio feflò infelice 

Ah Pompilio ! Mà che / Se col rigori 

Penfi vincermi il core ifi i inganni < 

Nò, nò «he non farà 

Ouei tuo figlio noiofo i me Conforti. 

(Turò della morte . 

Già xò quel che fi deue 
Al mio flato, al mio grado, al (angue mio; 
Mà fe i-ùdallVmano efci crudele 
Fia virtù dal contegno vfcire anch'.iQ* 

£ farà mia' vaghezza 
U tramar qualche frode alPaccofteaa^r 
Con lViiganno , e con la frode 
Pur fi gode 
1! caro ben, 

4 • Ne fi teme alcun rigore : 

Se l'Amore r : 

£ forte in fen . j .r . ^ 

Vi . Or 
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Or giu nge il mio tormento . ’ 

O’quefto il cor può ftringere 
L’odio pur tanto , e fqn fori*!* à finger* » J 

SCEN A VI. 

Lucrato . ìieùl io . Lima . 

fdctilie con u fpada , t tei Cimiero in mano , 
Sdentando il Patrone d vedlrfi . 

Met. P V pretto ardifci , tu amati , difcorri . * 
Egli è di mepi»lireddo)Litf'.Afpctta . 

Liu. In fajii 

Non faria fpiritofo 
E gentile il mio Spaio ?J 
Lucre^iofititira da vna parte 409 Metili* » 

Lue. Dimmi j mi ben auerti 
Di ftuellar (incero . 

La linea de la chioma^ in mezao al frojite»^' 
Met , Fermati. 

Li agnufia fui cape la chioma . 
Signorsì/ {cimiero. 

L/«.É fopportar deggio Tempre così? ) fi pone il 
"Lue. Il folto hà del virile ye del Latino ì 
XJojferua in vifo attentamente . 

Me. H& del genere vman , mi fem mino ^ 

L uc. Sei pazzo affò. Ma. Non vuoi • 

Ch’io fanelli fin cero J 
L iu. Mio Spofo> Ah non fia veroj 
L»r. Mirar và bene acconcio 

Si mette at fianco la fpada . 

11 brando al fianco , e l’abito a la vita ? 
Medito il mira bene d intorno ► 

Met. La fpada sì , mà fe il veftito io guardo 
Parmi non molto accomodato al feno. 

Lue. Non piè . Met. Sù > via . 

Luererie c'auicina à Li uia e freddamente P inchina. 

Lue.* 
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L/w. Liu fa deh mi perdona '> 

Se mal com pollo , e tardo >' • ' J 

A te riuolgoil piede . * : ; • - •/ ì 

Eccolo , che incomincia 
A far del Ganimede. 

L/#. Penfo che in qualche nobileéféreiilo 
Ti voglia vn, bel delio Tempre occupato . 

Lucrr^b fiturh* . 

Met. Dille ch’applichi tù Tempre ad amarla . 
U.Gran merito il Toffrirlq/Afr.E pur n6 parla 
Studio con mio diletto 
Souente la Poetica > ' - *• v 

M*t. T O’ quello è vn altro umore ) JL 

La Rettorica fol moue TafFettò . « ‘S 

Luent\:oriuolto h Metili* . ’ 

L//c.- 'Ora pièYùne fpa limerà d’amère. -v , z 

T’amo noa fofpirar. «J 

Bella. Liu. Che importa à me? 

'Lue. -Come come , che dici ? j j :rì s.Ì 
Liu. Diceache importai me i • d * 

Il tuo lì grande amor , Te molto io tàmo . 
Lue. Tu molto m’ami ? Lia. Malto 
Lue. Per genio , per dettino , ò per volecè > 

Li Per fimpatia di Tangue.L*. Adunque ò cani 
Stendi la bella mano. V » 

Li// La manolOr vò fchernirloJEcfol.rpronta, 
Lwc.Mirami attenta in volto. Li Boro ri fri rad 
L//.Ne tramandi vn fott>iro‘Li. Oimè(N6 po;- 
Mts. Quanto di fé pt^fume. ) Vi a..} 

Ltt.'.Però Tenti piacere. Liu A ncor no! Tento : 
L»t. Ne al corti ttringe amabile catena i 
Liu Amo per Timpatia >• ma lenza pena. I 
Lue. A me fembra imponìbile V (bile) 
Torna à mirarmi vn poco.Li.Egli è inlofFri- 
L ttc. A rù Tòltivi, e per modeftia taci * 

Liu. O’fciocca Vanità) Met. L’odo, e ttùpifvo. ) 
tue. Orsù non Tolpirar* *'i compatifcò . • A 

Già 



2 I ' 
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Già sò ehe'aflai iù m’ami . 

Lw. Il Citi lo si 
JLuc. Godi, bhe del tuo amore io njjhò pietà . ' 
Del tuo amor fon io contento 
Se tù m’ami ogn’orcosì . 

• lJ Aurà fine il tuo tormento, 

E farai felice vn dì . 

Del tuo amor &c. > »>*\ 

Uu. Se à parlar tu sforzi Amore 
ri dirà, chi tn i. maghi. 

*Siben sadòu’é il mio core 
Se mel folle , e lo ferì . 

Se a parlar £rc. 

Ne IV entrare incanti ano Pompi Do . ^ 

. , , . f 

. • . » ' m -* * v . * . a J . 1 • . ' A r 

SCENA VII. 

* '♦»* • * *+ * ■*. jIJi? t 

Pompilio e detti . - _ . . 

Vctn. /"A ’Gon quanto di gioia 
Qu iu i ritrcuo vnni 

Due cari fìgTi/Fn del mio fangue , e l’altra 
Del mio zelante amore . 

X/». Il contento maggiore 
Sia nel vederui intorno 
Parto fi dotto , e mulator di voi . ♦ 

J\let. Di tante doti adorno / ' * 

'L.uc. Tutti i talenti miei fon doni tuoi . 

Pem, Felicità de miei fudot i. In fomma , 

Non mi foglio ingap nar nell’opre mie . 
Franco nel mio pender , quando à me tteflo 
Senza il parere altrui chiedo con. figlio , 
la/u. Degno d’vn tarfxó Padree vn tanto Figlio. 
Petti. E quefto( o’te felice) e'’l tuo Ceaforte 
Li». Gran dettino ch’el mio 9 graade la forte 
Pene. Parti Lucrezio . 

Lutee. Ai cenni tuoi mi rendo . 

• • > VoM. 
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Ver*. Cosi così ten vai 

Seni» inchinar chi r’amalAfrf.Io l inchinai» 
Ime, M’alontano per breui mementi 
l Da voi tare pupille adorate 

Non piange che i raggi lucenti 
Con qùell’vraide perle ammortate • 
M’alontano &c. 

P ,m. Ritirai i Metili# . Mtt. Io qui battendo . 

SCENA Vili. 

\ ' 4 ' * 1 * * 

! 9 m * .. , r- j 

Tenipilìo, LiuU, - V 

P*/». f Iuia ,m’è ben fortito . 

11, Di reccar certo auifb 
In gran vantaggio à Claudia. 

L<«.Llla è forfè mancante‘Po.11 Ciella guardi; 1 
Mà Peflerc tal volta anche innocenti 
Non baila à no^, fe non fi foglie ancora . 
Certe apparente agli occhi altrui mal (ani « 

I ju. Selice il dfrioà me 

Pai mi vno fpecchio d’oneftà . Tom. S’è tale 

.Anche vn fiato l’appanna . A teche fei 

L’EfempIàrde leoneile 

Ben terminar s’afpetta 

Con affetti concordi 

Queili paterni miei faggi ricordi . 

Li». T'vbbidirò ben toflo ( or quello è il tem- 
Dl derider l 'attuto J (po) I 

In fatti ogni Donzella 
Compor fi deue in ogni moto y in guifa 
Di non offender mai le altrui pupille • . 

Vtm. Scnfi d’Anima bella ) 

Li». Anch’io, che da te appreiì 
Quelle maifime degne 
Closì mi porto , e con prudenti io vinco. 

Tal volta il troppo ardir di qualche amante. 



* K. r m o. t; 

P#/w. Sei ben faggja j mà,dì qual Arrogante 
A ‘tua Virtute in fu Ita 1 

L.iu Or taettb in pròna 6 Amor la tua conful- 
E Flauio il mio co r memo i (ta) 

Vcm. Fiatilo 5 O ardito , e che Tento 5 
ìuèu. E parsi ch’efler deggio [*pegnO| 

D’altrui Contorte,# che il mio arbitrio è in 
E che il mio core vn folo amor delia . 

P onu O fa ggia , 6 gloria mia J 
Liti. Mi Te oltrepò fTa ancora le AefTà, io fteflfk 
jRìmprouerarlo intendo P*.Ah f' ’^nn dctii 
L#.ComeiChi oflerua h;\ da penf; r c * 0’ voglia 
Poiché vn tetoro hò meco efter <i<. gi,\o 
Degli fguardi non men , che dei penficrè 
Sempre gelofa . e rigida cnilode . 

Pr*>. Rtfiefli di virtù degni di lode ,) 

Liuia noti dubitar^ Tarò che intenda . 
Flauio auefti tuo» fé pii 
Li«. Eh erte fton v*hà chi porta » 

Ben efprimere il duci , tono» chi’l proua k 
lo voglio v io voglio... Pam, Ah nò. 

Che forfè In frie l’abilità non peni! i 
tl mio poter non gioua 1 
L iu. Giacche tu vuoi così.f Mio cor la vinci ) 
Dilli pur ch*io rei dilli $ 

Ne prenda ledifcoipe 
Dall’onerto penìicr JVrtermi fpofo , 

Polche non fon più mia » 

Vom . E collante al mio figlio ) Il tutto ìntefi 
L itt. Si dilli in quelle accufe 

L’intento ardor d’vn rifoluto core ,• - 
Eproui ancor per quella voltatola 
In vn dolce rirhproUero il mio amore . 

Coll vn Mo il mio cor vò eh* giubili , 

E fien gli altri per me dcteftabili . 

Non fon io conte certe volubili 
Che più vaghi aigodono ftabili . 

Co» vn loio &c. ò CE* 
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SCENA IX. ' 

'Pompilio ) Metili o . 

p*w. \ A Etilio vieni. JW#x. Vengo (mai 
p om. IVJ Io lafciarmi ingannar ? Chi potrà 
Vantarli ancor d’auer delufo il mio . 

Graue giudici o accorto ? 

‘ Dimmi vederti mai.. Mrf. Vedo pur troppo i 
Votn. Che vedi J Met. Io vedo y e ammiro 
Di Pompilio l’ingegno , 

La virtù di Lucrezio 
E l’oneftà di Liuia . 

p ftn. E la temerità di Flauio . Mei. Ancora * 

P fim. Di Co u ente oitrepaffa, e Liuia inchina ? 
Met. Tallftoria fi vede ogni mattina 
Votn. Ed’ella corrifponde ? Met. E che dirti? 

Parla fletta prudenza . ; . n-Ai /• 

V’ern. Son meglio a fficu rato ^ 

Met. li Seruo à dir così non erra mai) 

P et». Màdimmi, dimmivn poco 

Seneauide Lucrezio ? Met. Eh Signor nò 
Tom. Orsù tacer tu deui .Met. Io tacerò . 
Po/w.Già mi conofci Met. E da gran tempo affé 
Dettare aitai chi la vuol fare à te. 

Votn. A qual fi fia non cedo 

Fino l’ombre col fienno anche preuedo • 

Chi fi lafcia ingannar 
E (offre con viltà 

L’inganno è pena . 

' Sa mal cauto non sà ti 

Laprudenta adoprar j j 

Il fuo folle operar 

Merta catena. 

Chi fi lafcia àc. psrte. 

» ■ Met. 
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Met.~ Fatalità ridicola , e funefta 

Nudrilcono due mali ambo in vn l’agno . 
Il Figlio hà vanitàdi bell’ingegno , 

Il Padre hà la pazzia di buona teda . 

Pur fé ingegnofa ', e accorta 
Liuia coltante afpira 
D’altro Conforte agli Imenei graditi , ' 
Penio , che refteranno ambi fcherniti , 
Per il mal de le Donzelle 
Non è Medico il Rigor. 

« Se quello Jor tiene 
Le mani in catene, 

Lalcieran di farli belle , 

Mà non già di far l’amor. 

Per ilmal&c, 
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SCENA X. 



Giardino vaghiflimo di Roma vicino al 
Palazzo di Pompilio. 

• * X dr 



Claudia . Liuia . 






UT- 



A ~. 3 ‘- Amor non penio, 



- . *<• 



Quando rcn /la pierà j 

Che.già dà legge al fenfo 
L amor dcll’oneftà . 

Ad altro &«. 

L,f i\ Q“ efto noB.baltà , cidifTe, 'A ***.;' 
Mà; togliere ha dvopo 

Agh occhi altrui certe apparenze ancora. 
^ Pcrcfae non dica il Mondo , 

Faria d’vopo il non edere dj quella 

li agr tempra. X./#. O’ ribellarli affatto 
Fin dall \manità. . 

c/ * E forfè ancor direbbe. A lui fol bada 

B Vn 
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Vn inchino, vn accento, vn moto,vn guardo 
Non che vn Amore onefto à peafar male . 

L iu. Giò che dilfe Pompilio à te riporto . 

C la, Sò come io viua j «1 cor lo vede il Cielo^ 

L iu. lo badare ad alcuno^ ,r v 

Voglio pago il mio genio ,-e parli ogn vno . 
C/rf-DehGermana fij faggia,io t’amo, io t’amo 
Pih dell’anima mia'. 

Se Pompilio è fi accorto , 

Il tuo fpirto riferbav * 

\Jtu. Il mio fpirto, è virtù , s’io mal fopporto 
D’va feiocco amor la vani tà fu per ba. 

Io ftar nel Talamo femprelegata , 

Ed altri eleggerlo dunque vortà ? 

Il mio cor noi foffrirà . 

Voglio fpofo à mio talento -, 

E goder fi bei contento 
-Col piacer di libertà. 

-Io &c. . , . 

c 

SCIK A XI. 

. T-X \\X. • k - # • J 

.Claudia , poiTrifc o . 



Cla. T A prudenza la guidi ) Pri. Amor t ac- 
Cla. Li Oimè Prifco , mi lafcia • (ceada. 
Pri. O Dio Claudi* $ m’atcoita. 1 
da. Bella Ragion ) r . , 

Pri. Ti foniehé ch’io Pamif ' ' , • 

le la. Ami fenza fperar corrifpondenz* r - 
Pri. Pur mi’deft ilrcènz*. ! '\! 1 ' 

Cla. Ciò che impedir non péffo,ò egtvvn F* 
Mà .tù non fei contento ? /metto. 

pri. Sol per timor, che tu non pehf amando 

Mi contentai d’amar fenza mercede. 

C/a. Mòflirbeh fenzàefempio - l J _ 
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Generofi dal pari e Amore , e Fede . 

La prendo affé con l’armi fne ) 

&/a. Sein fatti 

Folfe innocente la tua brama : penfo 
Che anch'io potrei . . .Mà che? 
j? ri. Vn onefto douere e’1 mio delire: 

Amo per ben .amar , non per gioire 
QuelPAmor , che s à bramar 
.L’oneltàdel fuo douer 4 ', 

Ama fol per.benjmwr 
E non brama alcun piacer . . j c r.- f . 
Soli rari quegli Amanti , -, r t 

Cui la ragion Tempre difenda il core . 

Pri. Io farò fole in così'ftrano amore . 

Troppo beljo farebbe il, tuo defio 
Così e’1 mio core(E pur fi poco è mio) 
Eh P.'ifco vn tale amor mal fi raffrena . 
In chi noi sà frenar , l’amore è pena • 

E per quella ragion pena ogni amante* 
Solo pena colui , ch’ama il piacere 
Gl* . E tù noi puoi foflrire ? 

Pri. Amo per ben amar, non per gioire. K 
,G/a. Al finrilolui. Pri. Iodico : I 

Che d’vn amor sì onefto H . .j 

Goder d’elfere amatale non amare 
E’vn ben di vanità. Gl*. Che puoi fperare ? 
Pri. Non altro, lòl.che.vn puro amor /incero . 
i6/a. E tale il IVI ondo il créderà? Pri. Ne terni.*’ 
Larmodt&ia,il filenzio,.G/rf.Ah non è vero. 
E poi tù aurai oófi-ilifcreto ardore 
Che non renda /deliri. Al godjmentaafcefi? 
^Pri. Se ancor gli fomentafte^ vn ral dHetto 
Non faria ’delP Amor.Cl^Non più. T’ifl teli. 
Quell Amor , che sà patir 
Senza ol t raggio del fuo cor , 

Non , ricerca nel gioir 
Le dolcezze dell’amor. farti» 

” • - B a 5CE- 



Cfa. 

Pri. 

.Già. 

Pri. 

.Cla. 

Pri. 
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.ATTO 
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scena XII. k 

r 1 iM# • 

• * t - ' ^ 

Trifio . Tompilio . . ,o 



Pri. f“V Tiranna fperanzaV 
PfOT.Vy Prifco . Pri. Vn altro martire) 

P om. Fino ad or ticercai , poiché defio 
Per breue affar la tua prudenza meco . 

P ri. Tu vuoi fchentarjche non hàgià la tempra 
Del tuo mirabil fenno il parer mio . 

Por». T’è noto ch’ambedue ' 

Sieno l’alte Germane 
Lafciate all’amoro/a gelofia 
De la mia fè de la cuftodia mia ? 

Pri. Della tua crudeltà ) 

Lo sò pur troppo - P om. Or voglio . 

Che tù foauemente al tuo Germano 
Recchi il mio duolojoad’ei più non s*inoltri 
A turbar co’i patteggi. : •. • • 'h ..-fi 

La modeflia di Liuia altrui prometta , 

Pri. E ciò fia vero ? Pom. Dilli. 

Dilli che Liuia il ditte > 

Anzi s’egli ritorna, ella , ella fletta 
Rimprouerarlo intende . 

P ri. Tanto rigor IPom. Ne porti 5 

Le difcolpe il penfier d’etterle rpofo , 

Ch’ella è già d’altri lo dunque. - : -i 

Lo configlio , che attenda 
O ad altre amore , ò à fe . 

Pri. Qui à momenti l’afpetto , * : 

E tù potrai .... 

P<?/w. QVi verrà tofto? Pri. Sì . 

Pont. Prifco addio.Diili pur ch’ella l # hà detto. 

£ SCE- 
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SCENA XIII. 

Vrifco^poi FUuio che fopragiungc . 

F V ggi foggi da quelli miei Iu mi 

Rigido , perfido , indegno , crudel. 

Ti ribelli all’Impero dei Numi 
Se contraili al decreto del Ciel . 

Fuggi &c. 

-Auidifiìmo cer d’altri mina, 

E precipizio del mio amor. JF&. Germano .* 

Più ehe palleggio in villa à‘ la mia Sella 
Parmi dai guardi Tuoi d’eflèrle noto 5 
Che non in vano io l’ami 
E ch’ella ogn’ormi brami. 

Prt. Come ? fe pria giungeui aurefti vditi 
I rimproueri tuoi.F^e. Da chi?Prl.PompiIio 
Di te meco fido! fe 
Poiché oltre patti à veder Liuia 5 e fai 
Che di fpofarla al figlio ei fi prefitte . 

Fla. Que llo e notoà Pompilio/ E come mai? 

P ri- Anzi fe più ritorni 
Ella tifgriderà . Liuia lo ditte . 

¥/a. Liuia Io ditte /P <7. Si , lo ditte à lui « 
Perche il dicettè à te . Di più non vuole 
Che ti fcufi il pender d’etterle fpofo . 

Ffa» Liuia lo ditte à lui / Pri. Son fue parole . 

F/a. O’mio Fato amorofol 
Se vnifeo in vn gli fguardi fuoi cortefi 
Con fi belle doglianze $ 

Quanto hò fin ora vdito 

Ha faccia d’vn diuieto, ed’è vn inulte. 

Prifcoin ciò, che mi narri io vedo vn raggio, 

Che più mi feopre amor.Pr.Che forfè t’amaf 
■F/.Nonsò,veggafiilfiue. P ri. Opra da faggio . ^ 

B 2 F/a. 
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T/a. Chi sà,chi sà che vn giorno . . . 

Pri. Io sò che Tempre 
Al mifero in amor- non altro auanza r . 
Che rincarto piacer de la fperanza . 
Infelici <! Amia nvdue Belle * 

Che in n iegar corrifpondenza 
Han dilli nta crudeltà . > 

Ambe fono à noi rubelle , 

L vaa à te con innocenza , ; 

, L’altra à me per oneftà . 

Infelici &c. 



. 
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SCENA XIV- 



Ilauio*. 



non 



M iei pen fieri à con figlio: I© fon ficitro 

Che ne i palléggi miei ben cauti , e rari 
Poche volte mi vide . £ Tempre in quelle 
Fur benigne le Stelle 
Ma come poi s’àuuide 
Indouina fedel dei miei penfieri 
Che tanto io Fami, e le fue Nozze io /peri ì 
Liuia Liuia lo diflè;- : lL 
Ah fi mio core intendi 
Si bel di fógno , e fegui \ 

La tua cara fortuna . Il tutto lice^ 

Sperare ad vom , che viua; 

Sia ben anche infelice . E lempre vero 1 
Che nell’abbandonar Inanime amanti 
L’vltima è là fperanza ► Amor tiranna 
Prende talor faccia benigna* e fpeflo 
Quando ogni bene al core amante inuola } i 
Nel tormento più forte all’or confola . 

Caii' - 




*P' ^ I M 0 . 31 

Càngia d’afpetto Amor , . 

Sempre non dà martir . 

Crudo, e foaue infieme ' ì. i 

Anima in noi la fpeme 
Quando ne fò languir o - 
Cangia fife... 

i' - » -v. 1 '■ V-i- 4 4v-Àà*-A-!-*T 




Il Fine dell Attp Prime* 
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Cortile nel Palazzo di 
Pompilio . 

Lima . T empiii*. ^ 

P Ran virtù del rifpetto 

vJT Bella felicità dellVom , ch’è faggio 
Farfi temer con le minaccie fole . 

Liu. Signor , quella fortuna , 

Che tu olienti al l’oprar, per me r\on gioua. 

P o/n. E che ì L’ardir di Flauio 

Sarà deprelTo . Al fuo Germano efpofi 
Le tue parole , e in vno 
Le mie giude doglianze . 

Liu. Forfè à quell’ora ei sà le mie fperanze ) 

P om. Egli a pprouò la mia «««'**«* 4 
Giurò ben rifentito 
A lui ridirne il tutto 



ATTO 

SECONDO. 

SCENA PRIMA,. 



seco ^oa. # 

L tu. Deh fegui adelfoà fauorirmi ò Amore ) 
Giurò . . Pom. Si di ridirne à Flauio il tutto. 

L iu. Và tempo affai, che ti die fede? Pom.A(k'u 

Li «.Io a’hò vn gran pegno in fatti . Or vedi il 
Quello bel cor dorato ( frutto. 

& chiufo come il vedi 
Mei gettò non v’hà molto entro la danza. 

P007. Temerità infoffnbile ! ) Vediamo . 
vuoi aprirlo . 

Lia M’allìfti amor ) Signore — 

Meglio fia non aprirlo, ond’ei non goda 
Ne men quello contento . 

Vom. Aprir lo voglio 
£ piò aperto rimanga il fuo delitto . 

L’ apro , e trotta vn* lettera fcn^a /opra/crittQs 

Liu. Che farà core afflitto/ 

Pom. O indegno / Vn foglio ? 

Liuia non fofpirar , che forfè in breue 
Ne vedrai le vendette. Li». E tanto ardire ? 

vuol leggerlo , ed ella accortamente 

il tratiene. *1 

Lafcia,Iafcialo chiufo, ò ch’io men vado 
Per non vdir Tofcenità de i fenfi . 

Pom. O fenza pari alta oneltà ? ( Tacendo 
Il leggerò à me folo . 

Lì». Ah mi tradifci ò fpéme ) 

Fà pur ciò che t’aggrada; al tuo gran fenao 
Non vò dar legjje nò; fol ti ricordo 
Che fe lo rendi aperto / - 

Fai pregiudizio all’effermio,che troppo. 
M’oftefe il fol vederlo anche al di fuori . 

Pom. Vanta di purità tutti i candori . 

Lifit. E poi, fa ardito fù, farà fuperbo 
Per quello fol ch’io l’abbia.aperto, e letto, 
Rendilo co me il diede, e reiti intatta 

; La beltà jUl mio cor , de la mia fede- 
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p'em.C ara,e ben degna Figlia 

De i miei coftnmiji tuoi configli approtr'ò.-- 
Così .de’op/are ogni Donzella onelU . 

Or fatò pronto il tua voler , Tu in tanto 
Placa lo fdegno, erendipiol’afpetto , 

Ch’io so per te.L.Mi torna l’alma in petto 
Pcm. Chi penfiidi farla à me ' . . ; 

S’inganna affé , s’inganna. 

Non t’adirar più nò , 

Io mi vendicherò , . ; . r i - ; 

Che non è fol© in te ^fannaJ- 

Ii’altrui molefto ardir , che il cort’af-* 
Chi penfa,6rc. • 



S C E N A 

V 'j! I A il 

Liuia .* 
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G Razie ti rendo Amor, che ben proteggi 
Col.vtuo.profondà ingegno i miei di degni; 
Né pur i’Ofientator di tante doti,* 

Primo tra i cauti ingegni 1 

Con tutta l’accortezza ancor gl’intende 

Degno torménto acuto • 

DelL’Auaro al rigor , con cui reftringe 
Fino la libertà de i miei fofpiii.' 
cDeh.caro Amor con quefta tua bell’arte : 
Tanto ingegnosi , almeno"' 

Fà'cho m’intenda folo- 

Fiauio j di cui fol penfo, è per cui pene.> 

Che vago ingegno è Amor j* 

P tonto nell’àpplicar. 

T jroua così bèll’arte • 

P, :r far coment > ufi cor ; t 

jCi i’altri àlfcancar le carte 
Ci i tto non può trinar . Che vago, èie: 



< 

Ci* 



t V. 



Afri 
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s e E N A III. 

. v ,r» r ji • '■ ìj ’ v.» 1 

Lucrezio . Me t ilio : Z/kzV* ; . 



^• Uf ’ luja Liuia. Afe'?.' Signóra: . 



IiUC ' *-» -Ad inchinarti io torno. 

JW?r. Non comincia, fi naal ) fegui in buon ora:" 
IXu. Sepre grato, a’i iti io amore e 5 ! tuo ritorno. 
'Importuno/ )&,.m folio ella- fófpira ! ) . 
cella, ha: con tua pace 

Mai fapeftidi fióri ornarti il crine ' 
i.iu Soglio cosi piacere a chi mi riace.*- — 
Jjuc. Quella fi bella Rò fa . 

Su i gigli dd tuo fieno 

Pompeggia più vezzofia, e più gentile . • 

Mét: Che genio ieminile !■: 

Sol vimancala gonna.,/ 

Grazie Sign orti rendo. O foflferenza ! Y " 
J^cr.O prego A monche ti trasformi- in Dgrina. 
l* uc. Cara Liuia.* Liu. E. non puoi * * * 
Senza adòprar la naano • 

CórreggermiJòntano ? 

JMfc? Eh tu puoi ftar ficura- - • - 

Ch’egli è d’vna oneftiflinia Natura . 

.Z»r«iPur tefno. Z,*c.{A.in tendo , intendo 
. Se troppo io mWino,arde al tfrfo afpctto.) 

. Ben trouereijfie ben mira Ifi anch’io > 

Ne gli ornamenti tuoi qualche difètto ^ 

^^}^ebb e in me colpa innocente , 
Che obbliando me fteffo . . 

Dono agli ftudj miei tutta la mente.-. ' 
L*u.Lc negligenze tue fon gloriofie . 

non cur a no le fipofie . 

1lni<) ^ c ^ e ftucntè hà del Lunatico.. 
Si. ricrea nelk’iirmonicóy eOtematido - u 

n / _ 
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Lr«. Ne vuoi ch’io fenta ancora 
La tua virtù Poetica , e Canora ? 

Lue. Or non è tépo.Afrr. A la tua Spola vn nò? 
Liti Adunque io partirò . 

Lv: Nò non partir. Qui appunto 
Giacche tu vuoi così, vò confolarti . 
hit/. Refto per ammirarti. uA 

Lue. Attendi ... A ch’io mi feordo. i 
Met. A la memoria ancora 
Si dice in cafo tal, che non lì parta . 

Lue. Or mi lbuiene,afcolta . . . Ecco la carta. 

Siedi. Li#. Vbbidifco • Met. Anch’io . 

Lue. Son Amante , mà hò troppo rolTorc 
A dir che Amore 
Mi faettò . 

^ Senta dirlo dirò ch’io more ! 

E tu intendimi ò mio Riftoro, J 
Se con gli occhi ti parlerò . 

Son, &c. 

MtìU. O quelle son parole 

Che piaceranno aliai . ' 

LeK»Molto, molto m’appaga . 

Lu. Certo con nuoue doti 

Giungo nuoue ferite a la lua piaga. ) 

L tu. M’è forza il tratennermi ) 

Lucrezio aurei gran brama 
D'ammirar il tuo ingegno in qualche Dram*. 
Lue. A dirti vero io l’hò compofto , mà , , : 

Me . Io non Miò mai creduto,ed è un j$rà Vomo» 
Liu. Di che pauenti , e non vuoi darlo in luce? 
Lue. Se auedi fol dei Nobili? e dei Saggi 
A inchinare il giudicio, io lo darei . 

L tu. E agli altri penfi / Or dimmi 

E il Soggetto del Drama Eroico ?jL u. Nò. 

Liu. Tragico ? Lue. Non è intefo . 

Liu. Comico? Lue. Nonègwue. 

Li* % Politico ? Lue. No» lice. 
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I -iiu. Patetico ? Lue. Non piace. 

luiu. Sarà dunque frà noi nuouo, e mirabile. 

1u,uc* E intitolato II Genio Incontentabile. 

Uu. Si ftrauagante rmore io prendo à gioco.) 

Lw.EIla tace?) M. t. 'l’ammira.) 

JL uc. Ah fi l’hò detto 

Cheauerebbe il mio ingegno 
Dell’amor Tuo refo maggiore il foco . 

Leu. Alto faperl Lw.Che vaie a dir t'adoro. ) 
Intendo il tuo filenzio \ 

Parti } ne più penar, che già vicini 
Sono i noltri fpcmfali . 

L. tu. Il tacito mio duol male iadouini . 

JL uc. Sòche il rifpert© folo 

Ti sforza a fepelir nel fen l'affanno . 

Uu. L* indouinafli . E quello il mio Tiranno 
Che farò? Fanno guerra à quefl'alma 
Due Tiranni Rifpetto, ed Amor. 

Ma fe Amore , ne ottiene la palma 
Sarà fchi'auoil Rifletto del cor .. 
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Lucrezio . Metilio . . 



~t*. -1 






J, 



a 



A 



1 

> U. 



L tu /^Ome Li uia a li’ ad irmi . -, 

Spa fimante languia. 

Per la Virtù, per la bellézza mia ! ' 

Mei. IoI’hò,veduta. Lue. Ocome 

Godea neifauellarrai ! M t. Oqueflo nò ) 
/.Q urico m’in te p eri fte/ Afe. Apprezzo molto,. 
Se fai coriianguenti,, il tuo bel volto. 
L//c.Anch’io 16 sò. AffK,Mk dimmi.? 

Oltre la. tua beltà, ch’èdi natura’ 

Qual arte adopri à farti amat^L#.Quniarte?' 
Per chi biama.far.del Bello 
Del buon gufto ecco il modello 
Ornarli d> bell’aria j ; 

Lini bi^nchi.ogjni giorno , 

Ricci ò. gruppi a la Chioma, . 

Nahri d’oro à ia fpada , 

Portar la vita immobile , 

Danzar come fui uetro 
Complirà punti, e coma 
Scriuer à.fenfi , e cifre , 
Neltrattodifinuolto 
Nelconuerfar galante, . 

Caualiero , ed' amante 
Negligente , e leggiadro . 
percompire il Quadra- da Je.', 

Con vna pennellata.àncorpiùfdicla 
" Mangia.da Càcciator, dorme a la moda.'. 
L«t-.Che parli?- Afe r: A tante dòti 

Com’tffèr può di Liuia.il cor di giaccio ?•' 
Lw.An ch’io Metilio ardo per lei, mà. taccio* 
Afrr.Perche tacer?. Che gmua ? 



Lue. 
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Lue. La Donna all’or che sà d’efler amata 
Diuienfupérba jedio lo sò perpioua . 
JAet. Dunque così Vorrai * 

Defiando pénar?L»r.Oimè)M(fr.Sofpira? )) 
Noi capirògiammai.. 

'[Lue. ■ Non più pene ò miei deliri 
N ò mio core non fofpirar . 

Mentre puoi co’ i tuoifofpiri J 
Si bel foco un di ammorzar - 
Non piùyStc. 



S^C E N A V. 



Metilio . • 



non *.‘#i 

. & 



P Rouo l’Original \ veggo il Ritratto 
Ne ben conofeo ancora 
Coflui ch’è innamorato , e s'innamora* • 
Or fà del faggio in tutto ' 

Ora di tutte è il Bello *‘ 

E parmi alquanto brùtto M - ■ 

E di lieuecerueilo -• 

Di tal temperaménto • 

Ne trouererperò ben più di cento 
Dèipaztid’òggidì-’ 

Iò fon più fa'gg io affé 
Se penfo à que I che ueggio > j 
R itrouo in altri peggio , 

Bl minor male è in me . 

De i pazzi, • 






uhi 
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Scena vi. 



r\_i 



Luogo ameno con acque cadenti , c&e 
formano vn Lago di delizie , vicina 
alla Cafa dfcPompilia . 



Flauto» 



A Cque labili , aurette volanti 

Vengo à piangere , à fofpirar * 
Mà fé piango, e fofpiro con voi 
Ite poi ; 

Al mio Bene i fofpiri cò i pianti 9 
Ite rapide à riportar . 

Acque, &c. : 

Ah che deliro je fpargo ai flutti ai venti 
Sueaturati lamenti. 

Liuia come verrà ifeogn’or la tiene 
O Ainato rigor come in catene ? 

Mà non diflè il <3erman che s’io ritorno 
Ella mi fgriderà ì 

Che temer ? Qui fi tenti ' 

Per vdirla fdegnata, il tempo, il loco~ 

I rimprouen ancora, e crudi , e amari 

5’efcono da Tuoi labri , à in * fon cari. 



» 

r\# 
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SCENA VII. 



Vompìlio , e detto. 



P#/w.pIn°adorticercai , 

1 Per confonderti ò Flati io . P/a.Ecco il 



feriranno.) 



Ah fij propizia 4 forte!) 

Signor voi m’offèndete. Pam. Aurai fentito 
Da Prifco il tuo Germano 
De i fentimentijniei l’ardor fdegnofo ^ 
JP la. Ancor lo lento, e più. di fa fio io refto 
ppom. E tanto fènfo ancora 

Hai per tornare a le moleftie vfate > 

Via. Certo voi v’ingannate. 

Pe.Hò il fuo delitto in mano,e ancor lo niega.) 
Come , fi poco apprezzi 
Le minaccia di Liui& , e i miei configli ? 
F/».Non comifi altra colpa, e ancor foia reo ? 
Mio cor che mai farà? 

P^.Mentitor troppo ardito ! J Orsù mi fenti 
Flauio fe più ritorni 
A tentar la virtù di Liuia onefta, 

Saprò fcordarmi offefo 
Dell’elfer tuo, dell’elTer mio } Cosi 
Ben ceflerà per Tempre 
L’alto rifpetto, e l’Amiftà frà noi. 

Pia. Sono innocente. Pam. Sì? 

Prendi, e niega fe puoi 

parte gufandoli il cuore dorata. 
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Flauto y poi Vrifco v. 



F~la<T' A forma è bella, il lauorio mi piace 
lirfNel Corneggio l’amor, nell’Or la fede. 
Pri. Flauto Pcontemplawn core?)' (mano 
Flauto qualnuoua.^ Pia. O caro il mio Ger* 
L’vna à te l’altra à me./’rr.Nonben t’intedo. 
Pia* Quello bel Cir, che miri? 

Doppò le fiie minaccia 1 
Mei diè Pompilio, e ne fuggi degnato. - 
Pri. Liuià forfè, l’inuia ?•' 

E Pompilio teldiede? Io mi confondi 
Vedi, eh» aprir Ir può; sii meglio oflferua «- 
Via. Che fperi anima mia ? * 

r apre ■ 

Còme vna Carta?"' Pri. Leggi. ‘ - 
apre la Lettera: 

Piai Amor.iìjfaufto Annuncio. 

Leggf*. 

Mio de fiato Spofo .• 

Seti rajfembra o/curo . ", 

Degli occhi amanti il lucido linguaggio y 
C he pur ti parla affai , . 

Orafi] cauto *, e faggio 
sAben capir quanto fin or t'amai . 

Da quelli fi enfi vn fine ònefio apprendi ; 

E fe fcriùeril mio COB^ deh Flauto intendi . 
Intendo sì; dolce miavita, intendo . 
I?«;Amoreèvn gran maeftro.Of molto io rido 

Dii 
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Di quel grand’vomo accorto. 

Flauio giacche fe’ certo ■ 

Si bell’amor feconda . (mod i? 

FkCome vuoi ch’io rifponda? Pri . E mancan 
Lo Ideilo Amor t’infegni.F/.Ella è ofleruata 
In giiifatal,che Tempre vn Argo hà intorno» 
Pii. Pur trouò non veduta: (pen/a. 

Vn arte così bt Ila, e tanto acuta. 

Sentimi ancor tù puoi . . . 

JF/,/. Taci che vn bel penderò 

Anche meco ingegnofo Amor m’addita ; 

' Ben efequirlo io fpero ■ 

Il Sito è acconcio e’1 lieto dì m’inuita. 

Sento Amore, che vuole al fine 

Coronar la mia coflanza.^ / - . > 

e « 

*, Edarmialfen 

i.i Quel ben,. 

Per cui mi fè languir lunga fperanxa' 
Sento &c. : ,, 

P/rl Tu vai lièto in amore, ed io ti feguo* 
Troppo infelice amante. 

incontra Claudia» 

S C E N A IX. 

Claudia , Vrifco . 

P*(T\ m ‘° Deftino)C/0’mia fuentura!)Pr/. 
C/. v^/ Priico^i giunfe agli occhi (Claudia. 

. Lamia fida Germana ? 

Pri. Tutti glUguardi miei ! 

^ Trouan meta, ,e cquhn folqin tefola* 

C la. Ah tù giammai non vuoi ceflfar,fin tanto 
Che non vedi il mio male Pri. Almen cófola 
Le mie doglie, il mio pianto. C/^Q mal tù. 
Pri. Deh fe vn giorno tù ancora . C penfi . - 

Can-* 
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Cangiar puoi ftato,or cagia anche i pender! ; 
£ per non far ch’io mora* 

Fà per pietà chele tue nozze io fperi 
Cla. Prifco fanelli ai fallì . Altra cagione 
Qui mi conduflè . Altra pietà ricerca . 

Pri. O Dio ! Cla. Quelli Sponfali 
Furo Tempre fatali; 

Le tue certe fuenturc à me tù chiedi 
Del tuo Fato fei Fabro,epurnol vedi. 

Fri. Mia fia cara la morte (fti 

Pur che fìj tù amorofa .Cla Ahi troppo aure- 
Tù del martir ben più di quel che n’hai 
S’ioti forti pietofa . 

Pri. Ne hò da fperar più mai ? 

Cla. Volgi ad altre più amanti i fenfi tuoi; 

E4e ottennernon puoi quei ben, che brami, 
Folle Tei Te più l’ami.Pri.Eh ch’io non porto. 
Cla. Conforta ilCore,eraflèrena il ciglio, 
Prendi, prendi Tincero il mio configli© . 
Cangia voglie ama chi t’ama . 

Ch’io per altri amor non hò. 

Chi non hà quel ben, che brama 
Brami Tol quel ben che può . 

Pr/. Pere he non pollò amarti? 

CA/.Saper non puoi più di còsi . Pr/.Nepure 
Speme alcuna mi dai/C/a. Con miglior *no- 
ConTolarti nensfc . Cdo 

Cangia voglie &c. 

Pri.Dunque mi vuoi Ti Tuenturato al Mondo* 
Che Tenza amore io viua,e Tenza fpeme ? 
Cla. Così viurai tranquillo, e faggio infieme • 
Pri. Dimmi ò Bella , e come mai 

Vuoi che certi in me il piacere 
E d’amare, e di fperar ? 

Se finir non può giammai 
Con la Tpemedel godere 

« La cagione del penar. Dimmi Ztcparu» 

* ~ . SC&- 
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Claudia. 

P Ar che il Deftin mi porti 

Ad incontrar ciò che fuggir procuro, 
©frale ad ogni palio 
Mi fera vmanità.* 

Poiché non fon di fallo 

Anch’io già fento in,me f ' 

Vn certo non sò che di tenerezza, 

E sò che non è Amore, 

Ma qualche cofa egli è piò che pietà. 

Mifera vmanità ! 

Fuggi fuggi mio core; ogni momento 

Ben può colmarti aliai 

Penfa doue tù viua, e come io lìa, 

Sai che non fon piò mia? Tù fol lo fai. 
Orche forge la Notte 

Vfen meco ai calli Alberghi ,e tollo fg6bra 
Ogni vano piacer, ch’è vn fumo , vn Omb.ra. 
Il piacer delPAmore mendace 
In follanza è piacer d’Accidente. 
Chiaro lampo, che rapido vola , 

Vaga della, che fubito fugge 
Gentil aura , che tolto s’irjuola 
Bella neue, che ogn’or lì diftrugge 
Lapo, Stella, Aura, Neue ; Il Tutto è niente. 
Il piacer &c. 

Il contento del Mondo fallace v 

Con la tomba hà congionta la Culla. 
Fragil dorè, che fpunta, e langiiifce, ■ 
Fiero ftral, che dall’Arco fen palla, 
Fofca nebbia, che forge, e fparifce 
Lieue fpuma, che s’erge, e s’abballà 
Fiore,Stral, Nebbia, Spuma.il tutto è nulla 
U contento &<;. 
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Torrlpilio > . Liuta. . 3 - 

■Pont.'f Iuia, già redà Flauto 

L II Tuo Gore, il fuo foglio 
Con fenfi d’alta offefa ., e di cordoglio.. 
Lto.Egli che difTefPow.Ei confefTò l’errore 
Col chiamarfi innocente; onde rimale 
Confufo,e irr'v’n perttito.Ltolo fòri 1 felice^ 
Qui s'odono IJìr omenti museali , 
(uanymdofi vt/a Mac bina per acqua . 

Pom. Ne vò temer che ardito, vn’altra volta 
Lto.Màche (ento?)Po. Vorrà-.. L/w.Sig.aieolt*. 
Pow.Che dolce nouità/) L/w.Sediam ie vuoi. 

Siedono . ■ * 

il concerto in forma di Serenata. 

Voce 

'Piangendo, e fperando 

Fileno pretrflc ' 

À Cloriche fcrifle 

Rifpondere vn dì. > ; 

'Mà poi Allentando 

Suentureal fuo foglio , 

Ct»n dolce cordoglio 1 
Rifpofe cosi.. 

P. Molto mi piace.U.Ah mio piacer ftà cheto ) 
Non mi rafjembra o fi uro \ 

De t. uoi begli cccbiiiìucido linguaggio 

Bella fe ir, te/i affai ', 

E ben compreudp faggio, , . , 

Cbeturnamafli cgn’or, confi* t ama} , 

Se appre/ì i tifai, deb tu imiti tifi apprendi, 
%fè rifpondt il Cor, deb Gara intendi. 
"SLv Petti. 
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Pont. Io fento,e intendo poco.X/.Io molto aff^) 
:Mifero ! A chi Causilo? 

A voi lumi amorofi . 

Deh fé i voflriripofì 

Non turba il fuon d’armonùii lamenti, 

Con un fol guardo folo, Ahi rifpondete 
Al mio piantoci mio duolo,»! mieitorméti. 
Bei lumi e ancor tacete? 

Perche d’un guardo fol meco fi auari ? 

Nò nò . Tacete . Io ben Nintendo ò«ri. 
Pom. Ai lumi egli fauella? 

X/V Con gli occhi parlerà de la fua bella. 

Si begli «echi muti fiete 
.Ne i decreti dell’ Amor : 

Si v’intendo, voi tacete 
Quando fcriue il voftro COR . 

Lift. O come al viuo efprime 

Tutta l’Anima mia/.) n.l 

X)e la fè con fi bel pegno , ( 

Anch’io faggio tacerò . 

E col’fine onefto,edegno • i 
Ad ’am are apprenderò. 

Fini/ce iti Sere nata yt parte la Mattina. 

Forn. Or mi fueglia il fofpetto 
.L’auer qui intorno vdito^. . . : 

Bafta/bafta. Liu. Signore 
Fù quefto forfè vn altro amanteardito ? 
Nouo timor 1 m’affale. 

J °om. Orsti non più temer , flà lieta ornai « 
Diman del figlio mio Spofa farai . 

parte , e rejìa Etnia • attonita . ■> . 
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SCENA XII. ' 



Liuia . 



f T » 



t; rie 



* 
1 * 



O Flauto, ò ftelle, ò forte; 

O Liuia , e che intendevi? 

Diman , diman farai 
Di Lucrezio Conforte * 

Che llrauaganze del delfino* O Dio 
Voi durafte ben poco 
Miei contenti infelici . 

Mà Pompilio , e che dici * 

Io Spofa del tuo figlio * ò Flauio intendi* 
Nò caro non temere . E quello il tempo 
Da rifoluere ò cor ! Mà il tempo uola. 
Liuia, Liuia tù penft * O fuggi, ò mori . 
Nò fei Donzella e Nobile, e Prudente. 
Spiriti mtej, che fate* 

A crudeli rispetti andate, andate . 

Per iaTuggire il uiueie infelice 
D’un continuo morire, il tutto lice. 

Se tùcosì uorrai 

Più t olio mi uedrai ; - ? ! 

Spofar la morte . 
r Quella non manca nò 

P^un Cor, chedifperò ’ i 
. . • Farfi Conforte 

■ . i . Se &Ci i 
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SCENA XIII. 

Tempio del la Dea Verta con in me zzo il 
Fuoco Sacro. 



Claudia - 



C Ltudia ben fortunata - 

Frà quelli amali orrori 
Tu dei vegliar nei venerato vfficioj 
In quelli a te lì dona 
Della forte in virtù, ne i Voti alterna 
JL’enor di cuftcdir la Fiamma eterna. 

Sacro ardor tù mi conduci 
Al fentier d’immenfa via. 

Se.confumi in quefto core 
Quell’amor eh’ è fenzaluci $ 4 

Renda chiara il tuo fplendorfc 
L ’Onellà dell 5 Almami a. 

Sacro, 8rc. 

Vegliate o mie pupille 

Perche arda fempre, e non s’efli&gua ma .. . 

Sento certo romordi calpeltio/ 

Olà chi temerario. f'Vn Vomo! òDioJ 
SeruI , gente, compagne alcun non m’ode ? 

> SCENA XIV. 

Claudi a, Lini a in abito d ’ vomo . 

A^Verta è vo ce di Claudiajella ècuftode* 
Mà cbc temer! L’imprefa ornai fi téti 

C Già, 



kf\ 
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(taci. 
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Già fono eflremi i mali 
S’eftingua il Sacro Foco 9 e così ceffi 
02;ni Augurio felice, e 13 a fofpefa 
La faconda crudel de i mici Sponfali. 

Cla. O facrrlego , ed empio . 

Tu violarle fiuerifé foglie 
Furtiuamenteal Tempio^ 

Tù fpegner vuoi.... L?«.Deh miaGer mena 
Cla. Liuia in manto viriti Oimè fon morta . 
Liuiache fai? Come ti veggio? equiui 
L'ingrefTo aueftii Ah che il periglio è certo ) 
L \u. Sempre ogni varco ai difperati è aperto: 
Cla. Fuggi, fe mi vuoi viuaje m’ami onefta. 

L iu. Taci, s’ami il mio onore, e mi configli*. 
C/a.[ Fuggi, e all’vfcirdel Sol configlio aeteridi. 
Liu. Kòn m’ingannar. 

C/a. Vien mcco,orati fchiudo ^ (fratte 
Quell’ Addito comune Li. Apri.T attendo. 
Cla. Ceffaflial fine ò riiio fpaueiito orrendo. 
Nell' arto dì farla fuggire vieni effettista 
„ da Voto fitto. 
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SCENA XV. 



¥ empiilo con feriti , Metiìio^Claudia. 



Pwi./^Laudia tu fei fcoperta,e pidèó gioui 

I ... !• i _ _ ^ 1 _ I £.1. mIà 



L’ingeghofo roraor del fintotelo 

Quelle ch’io già credei 
Co* i dolci auifi miei liéui' appartile, 

Son diuenute ormai graui follarne. 

Cla . Deh tù m’afTidiòGielo.*y 
Voto. Or firideiltuo Amante 1 
Per opra di tua man fuggir fictiro. . . 

Inquefto facro orror chiara èia colpA* * 

Ls mo^te-atténdij el tuo^irfcn&iDèoipa. 

I6ct. 
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Mit. O fatale Accidente! ) 

Cla. Che Aman fesche morir? Zòna innocente. 
Pom. Potrai niegarlo ua Verno? 

Cla. Ah Onore. Ah Vita .-) 

Vom. Solpirije taci? A farti Rea ciò bada. 

Cla. Male ai Fato contraila 
Chi è fuenf tirata Po. Ora i Congióuti inuiu 
Ai funerali -tuoi ; 

Che in breue ; in breue poi 

Sarà palefe anche l’Indegno, e teco’ 

L’enorme fallo ei pagherHofiente. 

C/a. O Pompilio, pietà. Sono Innocente . 
Mst. Quafi per Io ftapor falfo rimango., 

Màiì tenero poi , ch’io la compiango . 

P*/w. Preparati à morir . Fatta è la Legge. 
Noto error non hà feufa ne’ Rei ; 

Viua in Tomba languire tu dei* 

Così l’Alme impudiche il Ciel corregge 
Preparati , &c. 

S C E N A XVI. 

Cictudia \ 

C Laudia.vdifti f Or che fai. i 

Ofuenturata,e telcreltefti mai f 
Qui dal parlar, qui dal tacer dipende 
Il viuere il morirdi due Germane. 

Se parlo, io viuo,e vccido 

De la cara Sorella, e vita, e onore; 

Mà parli ancor, ri) i crederà il R igore? 

Se taccio , io moro, e perdo 

Fede, Fama, Sorella, Onore, e Vita. v 

Pure non foprauiuo a tanti mali. 

Ah fi morir fi& meglio , 

Che far noto l’ardir . Dunque fol lo, 
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Se non mi (copre alcun, fon contumace ! 
Màche più pauentare $ il Ciel ch’è pio 
Per le difefe mie farà loquace .• 

Se Tlnnocenia , e Poneflà protegge , 

Ei ben faprà modificar la Legge. 
L’Innocenza mi dà corraggio , 
Pauentar non voglio più. 

J Già ne fpero il Cielo amico j 
Egli fol dei Cor pudico 
Protettor mai Tempre fù. 
L’Innocenza, &c. 
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SCENA PRIMA. 





Paleggio d’i tigretto à la Catta; 
di Pompilio. 

; : ’ V;.‘ -j; + - l -y 



Flauto . v 

S I del cor tormentato ->• ; 1- 

Fù maggiore il tormento ' Jfe 
Forzar le gioie in vitto , 

Al canto il labro, e le pupille al ritto $; Vi 

Stanco di tormentane i 

Con le ttue pene Amore 

Tronò il diletto a lacerarmi il core. 

Così mai palettai 
Con accenti canori 

Frà Tornare al Sol che adoro r miei dolori % 
E viuo ancor più mifero che mai. 

Ah non auran piacer, nò le mie pene 
Fin che l’Alma non goda 
li dolce fouellar del caro Bene. 
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• Non fentir la tua dolce fauella 
T . - iiocca bella . E vn gran martir 
Amare 5 e non parlar 
Bramare , e fofpirar 
C- quella è vn agonia , che fa morir. 
Non dee. 

SCENA II. 

(t blcMo frettolofo . FU hi fi- ’ 

\i s l . . 

Met. \ A Órir dourà fi giouanetta 

/Vi S’ella il comife^r fà peccato a me. 

• TU . Che parli df morir? .M*/.Nol lai.F/.Sù parla 
jVfcf.Vn Amante notturno ** 

Cóla Veftaleamata F/.O ardito, ò Indegno? 
Met. Ella è feoperta, e morirà. Dell’vomo 
Si dice vn non sòebejfnà non fi sà > 

FU. O ‘Amor! ) Narrami il tutto 
Met. Se a te narrar quello che intefi io deggio; 
Mormora alcun che fi *oleflèr bene, 

Mà però fenza male . 

T/a. E chi lo diffe a te ? Mtt. Segretamente 
Anch’io v’era prefente. 

Tìa. Parmi affai rozzo , e da fognar menzogne) 
Nc il nome fai de la Veftale ? Met. Certo | 
A Liuia Sorella „ 

Di Liuia più bella 

•F/rf» . E Claudia ? Met. Sì quell» • > 

Mà Liuia noi sà , 

Ne da me lo faprà . 

F/#.ForfeiPrif«oèrAmante?Il mio Germano? 
Mà fe fin or fù meco , egli è innocente.* 

Eh delira coftu i. ) 

S'eJe voci eli der.tr e. 
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A Metilio . MtrSignoT ti fento 3 io vengo 
F/a. Anima troppo amante (tntr* 

ArdifcijAmor ti guida.) 



SCENA ITT. 



Lucrezio , Fiatilo , poi Mctilio. 

Lue. Iuia il mioCoryLa Spola, oiniè > <i«u , è5 

TU'. L» Signor, che mi contarla* 

Lue. Il mio b.en la mia vita. 

TU. E puoi temer ch’ella no* ila linai rita.* 
Non già . (Stà Tempre meco) 

Lue. Ahi caro amico. 

Tla. T'Amico eglimi chiami* ) •'.! 

Lue. Tremami la miaJBelia 

TU. Io f ) Di buon cuore / 

Le Tmànie placherei del roftro amore. 
Lue. Non hò piacere ; • . i - >'l 

Senia il mio Bem . . 

Nè sò vedere - : v 

' ?■? \ ’Vn dUcren. 

Vano e U contento, 

Se non mi Tento 
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Anche a godere ■ >.' 

JL’fiLnoa nelTen, 

Met. Eccomiial fin che vuoi ? 

Lue. Liuia non trouo. 

Met . Dalle Tue lianae ora ne vici . 

fZ. vkae ; 

Met. SÌ . Fife’ I-VeJrt» la beltà de lamie pene/ 

JVTr.Mà come mai quel bel Zerbin qui v’entri^ ) 
FU Adn n que,a d u n que lieto... 

L uc. Si dei vedermi orora 
FU . Io goderò de le tue gioie ancora. 
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SCENA m 

dentro della S certa , detti, 

■ JLiu. T}Vò rallegrami 

IT Solo il mio Sol. 

Lttc, Sesti; F fa. O voce che alletta* 

Liu. Lo vò cercando, 

Met . Quella è Amicizia Uretra : } 

XitfV Lo vò cercando ' 

Mà non fo quanda 
Vorrà placarmi 
Dell’Alma il duol» } 

Può &cv 

F la. A confolar chi pena 
Pur giiiigete. Liu. ( Qui Flauio 5) 

Pollo pure vna volta. fAhi qui Lucrezio?) 
f/a. Si per mia mano in feno 
Vi guido al caro S polo 

Liu.f'C he ftrauaganza,e qual incendio? O Dio? 
jl&f.Bizzaro complimento/ ) L«r.Idol© mio? 
Wfa\ O come or piàfertna 
V i rimiro la fronte, 

O-quaato lieto anch’io godo con voi . 

Met Lo credo a Uè.) Lue. Mia cara? 

F la Eccola, godi . g\ie fa cenduce. 

Liu. (Secondo il genio, enon intendo il tifo) 
Lue. Quelto,che qui rimiri j 

E còli mia forte Amico, io qui trouaij' 

Per la tua lontananza 
Fù compagno fedel de i miei fo fpiri. 

F/O come ei dice ilvero.^L/.O miafperanza! 
Dunque a vn cor lì gentile io deu? pure- 
Tutti gli affetti miei. 

Met. Pompilio, e doue fei? 
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Lue. Sì sì Liuia m io ben Tempre abbi a core 
Vn sì cortefe effetto. 

biu. Credi Signor ch’io l’ho fcolpito in petto. 

Che bontà generofa! ) 

F/4. Non faprei fe maggiore 

Fofle la mia fortuna o’I voftro amore 
L tu. E i’una, e l’altro apprezzo 

Se al mio bene fon grata.F/.(0 cari accanto') 
Lue. Deh fe gioua il pregar ti, in auenire 
Ti vorrei lempre meco. F/ 4 .I 0 già vi fono- 
Con l’Anima sì sì . ^Liuial’hai tee oj 
bue. Liuia fe il vedi, almeno 

A conofcerla impari i-l tuo douere 
JAet. Semplice / Nolconofce ) 

Li.' Troppo m’è noto ( un che m’accéde il fena 
Lue • Io parto incatenato. 

Met. Il merto èdegno.} 

Luc. Ricordati Signor ch’hai gran ragione 
.Sopra quelli due cori. L.I1 mio l’hà m peg 
F f a. Nell’onorar tù. eccedi. 

L tu. Caro f'Sòco* chiparlo^ 
bue. Or via t’intendo.Afrr. Anch’io) 

Lue. Torniamo al Padre i L ìu.E» temp$> 
bue. Amico ) A >,. 

Uu. Ahi Flauie ) AdJ, ° 

F la. Spofa cara e fortunata >. 

Retto lieto anch/io per te, . • , ; •• ' 4 
biu. Al tuo amor pon fono iqgràta r 
Se dal COR tu natati màrcè . 

Lue < preudttuio- Da me fol tu viui amati 
elei a per tnane Sola in pegno hai la m a fé. 
Liu. Quindi va’ altra più beata 

Come io fono al Suol nou v’è* 
Spofij&c. 
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SCENA V. 

Flauto ) poi Trifco. 

F/if.r' Ei contento mio coriRifpondjfEpuoi 
O Speiar di più‘fofpiri ancor , che vuoi t 
- Rifuegliati alCorraggio , 

Sù sù fpera j mà che * 

Di mio core e che farà * 

Sperar deggio fi ò nò f 

Si dà tregua ai mio martire 5 >■ 

Mà fé ancor pena il delire 
Sul incert o erra mk> io vò . 

Di mio core &c» 

Tri. Parti ritrouo al fine. 

F la. Così anelante , e mefto S 

Che infoi ito penfier t’aggita i fenfi i 
Fri. L’accidente funefto 

Di Claudia FU. Ah ,dunqueè vero ) 

P ri. El’ingiufto fol'petto 

Sul innocenza degli amori mici . 

f la. Già .poc’anzi Finteti , e noi credei . 

Pri. Mifero , e eh e farò / _ 

i?/*. Temi, e innocente feHTfema chi è in colpa. 
Pri. E’miferpchi hà d’vopo 

Deirinnocenza fu*, che le foftthti . 

Mù che temer ! Chiariffime difefe 
Sul volto mio la verità prefenti . 

Volontario mi porto '< 

Al fcer Pompilio ,VGhtdice feaero . >- * 

ria. Anch'io così t’eforto » e quando fotte. I 
Il fne decreto ingiwfto , lo teco fpero 
Dal Ciel clemente vn Tribunal più ginilo. 
Pri. Lo difende la fola prefenz* 

Livorno degno', ch’errore non ha . 

La ragion della bella Innocenza 
■ Di 
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Da fe fteffa Tue lare fi sà . 

Lo di fende &c. 

FU, Saggio ardito fi fà chi non erri y 
Ne pauenta mortifero gel . 

Se non troua giuftizia qui in terra 
Non in vano la (pera dal Ciel . 

Saggio &c. 

; ; SCEN A VI. 

portici All’Albergo de le 
Vedali. ' 

Claudia . 

P Enfo , mà che farò : Di quella vita 
Già vokrro i momenti , 

Parlerò l . Tacerò $ Son già rifolta . 

Purfrà fi duri eftremi /-i 

Riipondi 'Anima mia' $ Non parli * e tenfil * 
Ah beiv degno timore * « - ;~ 

• Nò ^ con offendi a la Coftanza il vanto 
S’hai fi grande ragion di temer tanto . 

O troppo rcaluentura / 

Che dirà Roma , Il mondo f 
Claudia fepòlta vfiia è morta impura . 
Quello , queftó , mio core . 

Ei’vnico tc^or 5 chefà fpaueftto ,T, 

Non già il morir , mà la cagion pauento . 

Si degno rifpetso 

Non fiadsl mio petto 

Vn vile timor. • V c* y. int* 

Ne caufa fi forte 

a Sia rema di morte - : 

ì Mà zelo d*onor . 

- Si degno &c 
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Ma voi tacete ò Numi i 
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S C E N A VII. : ' 

Pompilio ) c ditta » 

m p Mpia e'tanto prefumi ? 

C/tf. t E fede, e non ardire. - (e»nrfv 
Vom. Glandi a, fe più non gioua ancor pi» al- 
Cosìoftinata il Reo * Mal ti prepari 
Per lama certa mórte.Clrf.OCiel.nfp&adiJ 
Ver». E fors’anche (arai _ } 

La rea cagion che l’innocenza pera. 

C la. Pompilio io non errai. 

Por». Parla contro di Pnfco il tuo filenzie , 

E’1 fo( petto comun vi è piu co-nferma . 

C/a. Egli meco è innocente • ) Ahi fuenturnto 

Orche tifonpietofa • f frìi . 

Non ti pollo giouarj P ont. Tanto il fofpin 

• £ fi poco il difendi ? . 

Or viene appunto à confolarti.C/*. O Dio. 
P<wii Vanne in ritiro , ed’i miei cenni attendi* 
CJaudia fi ritir*. 

SCENA Vili, 

f ; 9 f „ li 

•Prifco . Pompili»' 
p ^ . r\ Ompilio à te dinante 

K Volontario innocente ornai ne vengo. 

P om. Non farà delinquer, te 

Chi violò facrilego . . . Pr». Non pi a 
Che m’oltraggiò abbailanzaempio Colpetto. 

E ancor tù nieghi ' A rauederti rapar* 
S’hai vicino il morir ! P"- Non hà rimorfi 
Di pentimento l’Innocenza > ed ora 



T E 2^ 2 ! 0. Si 

Se morir deggio , io voglio 
Che fien chiare le proue. T 1 * 

P am. La certa, e maggior preua 
E Claudia , che t’accufa . 
p r i. S’ella Reo rai confeffa , io Reo mi «fico 
Sol per non condannar Claudia d’ingiufta i 
E s’ella , ancor fui volto à me Io dice , 

Son Reo contento , e morirò felice. 

Votn. Quella felicità non ti fi nieghi . 

Vado , e tolto ritorno . 

Pri. Il morir col mio Ben mifembracaro* 

Così fiae auran gli affanni $ 

E s’auien ch’ei mi co oda a ai, 

A finger colpe anche innocente imparo 
Il morir &c. 

SCENA IX. ' 

l „ ■; v? •%» * 

Claudia . Vmpilio . Trifco . 

Ptf.'P Cco adempito- il tuo voler. P/\S©a pago, 
Ó.C Se t T accu fa innocente il mio filenzio , 
Prifco perdona all’Innocenza mia , 

Altro dir non pafs’io.Ptf.v» Quelta è l’aceu fa. 
Che lenza voce ti condanna . Pri. E quello 
Baila per farmi Reo ? 

Claudia , fi ti perdono 

Se doppo tanto amor fi onello , e forte. 

Senza delitto or mi condanni à morte . 

C/a. Non è d’Amor , ne del mio cor la colpa . 
Ptm. Forza d’vna gran fè , fe non t’ineolpa . 
pri. Claudia palefa il Reo , ch’io mi contento 
Di foffrire vn Riuale . » 

C/a. O’fileuzlo fatale! ) Pri. O r mio tormento! ) 
Cla. Ambo fiamo innocenti , e pur non pollo 
Parlar più di cosi 
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Pri . O’ Ciclo io non t'intendo * 

Petn.' Taci sì sì , che morirtitacendo . parte. 
C/rf, Tacerò , mà il Ciel ben prefto 
Forfè , forfè parlerà/ 

Eicortefe • /> 

v Del mio cor , che ville o nello 

Ledifefe prenderà . - - 

Tacerò &c, 

* • * V : * 

SCENA X. * 

• *■ • v - 

• ' %• 

. - •• 

Liuia ccn Tompilto , t detti . 

C ì-< - il .Tròfici . ij j \ :7* 4 * 

L»#.P Ofpenda il Fatò altrui Pingiuftafpad* 
*3 E fe cader pur deue 
Soura di me che fon la Rea foi cada * 

C/a. O’ Ciel , che mai dirà ? ) 

Ver». O’con qual fona il lingua 
Parla à fauor d’vna Germana ) Lini* 
Può'darti pena vn faaellar incauto . 

L tu. L'Innocenza difendo , io fon la Rea -* 
Pttn. Come, come fFau ella. Pr*. Qdo confufo) 
/Lite. Io fràfpoglie virili ai Tempio ardita 4 
' Volai , mà col pen fiero 
" Difpegitère quel Fuoco, onde con fegua 
Lo sforzato Imeneo, cui mi delfini. ‘ 

C la. Ahi che fento ? J P ri. E fa vero ? ) 

Patti. Temeraria che dici > E creder deggio 
In vna figlia enefta 

Si cnorm# error contro de i Numi ? Ah nò * 
Non è imprefa sìagcuole Evlcire 
Fuor dall’Albergo mio notturna e fola. ■ - 
CJa. Tu mori ò mia fperanza ! ) 

P am. E per difender poi quelì’Impudica 
V n facrilegio adopri/ L tu. Io lo confelTo J 
Più al Ciel j che à tè»lo giuro . Il fine mio 
• V :• Fè 
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■ Fù fol perche di Flauio io viuo amante 
E lo bramo in ifpofo s or ciò ti baiti . (ili? 
Po/w.Da quando in quà l’odio in amor cangia- 
ci. Col manto del Germano ella fi copre ? ) 

P 0/n. Se aueifi à darti fede 

Più che rea d’impietà , fe’rea d’amore, 
Come Flauio infedele^ Reo d’onore . 

Fri. Che parli ? Il mio Germano 

Vanta l’Anima in fen nobile ,e degna ; 

E de le audaci empie Donzelle , ei faggio 
Detella l’opre , e i Talami ne fdegna 
E fe per le fue Nozze 
T anto Liuia l’oltraggia , e lo tormenta 
Io prima di morir , fe morir deggio 
Farò sì eh ei non voglia , 

Che giammai v’acconfenta . 

Po/». Buon per mè fe la vince . ) 

Lia. I fen fi alteri , e le pungenti offefe 

Di Prifco , nel mio cor non opran molto , 
Flauio farà mia Spofo $e quando ingrato 
Mi niegherà il fuo letto, all’or per pena 
Mi vegga Spofa di Lucrezio. Pom. Infida ! ) 
Tri. Tanto farà . Po/». Sì sì vedrem le proue * 
Màfrà tanto di Liala 
Le inuentateChimere 
Ad’ambo voi non tolgano la morte . 
JLw.Come,comeySignor?P<>«. Taci vna volt*. ' 

t 

pV Pompilio afcoltà^afcolta . 

Po /n. Vi diedi affili di tempo . Orala Legge * 
Grida oltraggiata , il Popolo ne efclama. 

Or rinapero vacilla , c i Numi tutti 
Già vi bramano eftinti . 

C la. PrJ. Così noi fiam conuinti ? 

Vom. Claudia non più tacer , pentiti almeno * 
Ora che ineuitahile el tao Fato . 

Prifc© jnttAdefti > feco 

Pia *• 
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Piangi 13 grane error.Liuia vien meco. panr. 
l*in. Cara coniolati 

Deh per pietà . - t ' : N . 

Se qui non troui fede 
Il Ciel che il cor ti vede,, 

Il Gel ti crederà. .* - 

Cara &c. '> 



SCENA XL 



Tri/co. Claudia. 

(à morte? 

Tri./~} Laudia.C/z/.PriicoJ 2 Per me tu corri 
€/. V> Non tei dilli vna volta ò Prifeo mio 
Che tu farefR vn di 
L’innocente cagien del mio morire? 

Tri. Dillo tù che lo fai , 

Conferà in che peccai ? 

€ la. Da Liuia vdifti il mifero fucceffò 
Giuftiflimo y (incero 

Tri. Mà perche morir noi r fe diffe il vero ? 
Cla~ Quello tlnoflro decreto . 

Tri. Ahi fato . C/a. Ahi forte. 

Tri, Claudia . CÌa. Prifco. ' 

w 2 . Per me tù corri à morte ? ni . : 

Ì2», Se lo fcriue chi viue la sò : :uO~-v 
€/a. Ch’io mora così . , 

Tri. Ch’io manchi per te 

d2. Si morirò. 

C/a v L’alma , il fangue , l’onore 9 la Gr- 
Tri. L’opre , il nome , la vita 5 Panane 
(Sfa. Mancano pur con mè 

Tri. Muoiono col mio cor “> 

i i* £ perdere di più (ielle sì può 5 /» 

a z. Se &c. 
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SCENA XII. 

• *» • 

Campo fuori dii Roma bagnato dal 
Tcuer«; . Popolo &c. 

Lucrezio . Me t ilio * 



Af*. 




forre» 



fi. 



Rido sì sì 

Ma non sò rider più. 

Lw. Perche rider non fai , parla^ t perche 
Quiui 6 dolco mi guidi a far dimora? 

Me. Rider ncn sù perche hò. ragion di piangere* 
£ qui ci guido onde tù pianga accora. 

Lue. Io piangere? 

Met. S’hai Cor* vedrai du'e miferi 
Va mafehio,ed vaa femin* 

A morir per amor. 

Lue. Parla più chiaro. ; ^ 

Chi fono? e la cagione? 

Met. L’vna è Claudia, forella 
Della Cua fedeliflama ConforCe 

Lue. Di Liuia? Met. Certo, ed il fuo Amante è 
German di quel tuo Amico fPrifco 

Tanto gentil, «he la perduta Spofa 
Ti conduffe per man già già} m’intendi? 

Lwr.T’intende sì, molto a lui deuo} pure 
Di qual colpa fon rei ? 

M et; Sempre in ogni fatto 
Sol tu all’ofcuro fei. 

Ambo Amanti notturni in meteo al Tépi# 
Furo feonerti. Lue. O miferi? e la Vita 
Paga i falli d’ Amore} 

M t. Hai la Legge in oblio? Delie l’Amante 

Efferato* 

' ,-iiena 
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Eflcr tanto battuto in fin eh* ci fniri -* 

E l’Amata fepolta ’ 

Viua cfalar gli ultimi Tuoi rcfprri. 
lune. Non sò , non sò compiangere 

Si mifero morir . ^ 

Con 5j«pe,cprMnpam9r4^ 

Afìri uoi tanto fpietati? 

Mà popo gip.ua il piangere 
E nulla, il compatii* . 

Nonj&c. 

Mr/.Or aedi lo Spettacolo, . \ 

4 ut. Nonpoffo. J ' parte. 

SCENA xiir. 

ckurim . Liitid . Trìfet . Flftuk • 

Aiutili 0 . y ,, : ; - ì% , , I 

• • f ■ • # 4 * • . * I 

*•.’**• » , p ' r X • • . 

L ’ u ‘ r^ Vn ^ ue inWentp (m*nda. 

JU/ Viua corri à al tombale /tf.Il.Cfelco- 
F la. Dunque Tenta delitto ( to. 

Morir dourai?Pri.Già il mio Desino è jerit- 
Met.O miferi / O infelici / 

Li«. Cielo fé tù comandi . 

0|fe Deh non tentare i Nuani > 

Cla, Peftin , Te tù fcriuefti ;> 

P ri. Deh non offender . Li». Come 
Nojijian dolor le piante ? 

Non piangono le pietre 5 la . I Numi offendi. 
Li*. Così poco tù fperi,e vii ti rendi ? 

Via Prifcofei men.coftaote 

Se non confidi aflai. P ri. Confido, e temo . 
Met. Lo.n’hò dolore «(Iremo / ) 

Li». La Verità non parla? 

Fla. E l* innocenza tace ? 

Fla.Q Prjfco/ Pri. 0 Claudi*.. k%. O Dio J 
4 C la. 
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s 2 . Per te raorirdegg’io 



T £ K 

C/a. Morir fù dei ? 

Fri. Tu dei morir? 

F/a. Ne vi farà pietà ? ) 

L tu. Meda langue^ 

FU. Il mio fangue perirà ! 

L tu. Cara Germana. A quelle apftttftie il Citi# 
Talor guida i viuenti 
Solo perche hà piacer d’oprar portenti. 
/*.Dalce Germano fenti?) 

Fai tortosi Numi. Pri. Ah taci . 

Liu. Tù non fauelli/ Oimè,vi è più m'attrifti. 
C la . Bella oneftà di Velia all'alma afflili.) 

Vri. Innocenza fà «uor/C/#r.Pompilio io bramo. 
Afi?/.Preeipitofainentc io uolo, e il chiamo . 
CU. Dilli che frà l .gli vfaci 
liti-omenti del Tempio, è fcielga)# feco 
Porti con l’Idria d’or l’argenteo Cribro. 
jM//.Intefi .Liu. £ quali Arcani Altri chiudete? 
P ri. Che péfa mziìFla.Chc feguirà ? C/4:Tacete. 
j 'odono t Morii . 

Fura Dea j per gran elemenia 
Proua in me tù POneftà. 

£ ad onor delPInnocenrs 
Fà vb Prodigio di pietà . 

Pura,&c. • 



SCEN A VITI MA. 



Due Vertali, IVna con acqua in.' Vafe d’ora 
l’altra eoi Cribro d’argento forato . 



"Pompilio. Lucrezio. Metilio, e detti. ' 

Ppw./^Laudia , fe’poi rifolta 

Pria di viner fcpolta \ \ 

Di pubblicar l’Impuro ? C/a Or lo vedrai. 

Vota, E chiedi quelli ancor Vafi facrati 

p, pM 
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Per ifcoptirli a Noi già profanati? r - 

C la Immobili attendete . 

E tù Dcitàjnidica , 

Che Tempre arridi amica , 

E all’Innocenza , e ai miei penfierdiuotf 
Tu fcopri il vero, ed efaudifci i Voti . 

prende HQribre di mano alla V e fi ale . 

O là- dal Vale d’or l’onda qui verfa 
E prouiil mio candore ud tal portento , 
Chequi s’arrelti il liquido Elemento. 
Po.Come, qui l’onda? C/*.Sì.JVT.Cofa inaudita. ) 
Vom.Tu vuoi fermar / 

C//». Vuol l’Innocenza. Pem.Q ardita . 

F lai) fi veggono lampi . 

L»r.) Numi che Tara mai: // 

Liu.) >1 ' 

Met. Se veggio q uella, io vò (limarla aliai: 

C/a. M’alfiftiò Cielo. A te . alUV efialt 
Prifce , Pompilio , vedi . 

O Fama, ò Roma, 6 Mòdo, ammira, e credi 
la V o fi ale verfa P decita nel Cribro^ he pr e digit far 
mente fi ferma , e nel mede fimo ifiattte fi can- 
gia la Scena in Reggia dell ’ Innocenza. 

^f-Càeftuporr pi": Che Prodìgio! 

O Dei che niro ! 

Tom. L’ardir condanno, e l’Innocenza ammiro». 
Cla. L’ardir perdona, e l'Innocenza adora.. 
Met. Si rigorofo ancora 1J 
Pri. O beato , e lieto dì . 

Pia. \ Lode al Ciel, che l'Innocènza 
Liu. J Co’i Prodigi fauorì . 

Met. O beato, &c. 

Cla.Si porteli tofo giorno adunque onori 

Liu. 

Il Talamo di Liuia. Pia. Omè felice. 

Lue. P em* 
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Pom. Anch'io sì, micontentoA quelle nozz- 
Prifeo giurò d’opporfi : onde giammai 
Flauio non acconfenta ) 

Auanzati Lucrezio . Lue. Eccomi pronto . 
C/*. Liuia chi è quel che brami ? 

Liu. Io, Flaui e.Pfim. Ah ingrata .) 

C/tf.Tù Flauio, e chiiofpiri f 
Pia. Io', Liuia. Lue. Ah indegno. ) 
<?/<?.Eafpirando a le Nozze ambi v’amate ? 

E quello il mio dettino. 

'C/a. Prifoo t’opponi fri. Il ttio?olere inchino. 
■C/a. Le deh re a me porgete 

.Siete fpofi contenti $ Ambi godete . 

Pom i.O Prifco, ò Flauio, ò Liuia 
M’ingannPMi fchernlfciiE mi deludi 5 
C/rf.Cedi . Ncn più contraili. 

A le tue voglie auare 

Vna Vittima batti . Io fui Pompilio 

Al tuo fiero voler fagrificata . 

Con vn Portento Polo 
Oggi libera il Cielo 
Due Innocenti da morte : 

E in vn d’auidità l’ardor tiranno 
F’ietofamente ammorza , 

Togliendo il cor di Liuia 
Al gran martir d’vn Imeneo per forza : 
Pom.O mio Lucrezio/C/«. Taci jor che fi chiaro 
E il linguaggio de i Numi. 

Lhv.E chiaro il come 
Sien gli Auari puniti 
E gli Accorti fcherniti.) 

Q/a. Prifco, fe amar pur vuoi , 

Ama la mia oneftà, cui fi cortefe 
Fù di Vetta il fauore . • 

pr/.Tutto il mio affetto a tua Virtù fi refe . 

Pom. 
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Pcm\o cedo, io cedo al Fato. 
tuffalo fdegnarmi non vòjbenche fprezzato. 
M^oft'ende poco 
Il finto foco 
Di voi pupille . 

Ne al voftro inganno 

•Vò penfar molto : ^ ■ < 

Per quello volto ^ $- ^ . i 

Ne camperanno 

Ben più di mille. 

M’offendè, «e. 

Porrt.Ceàet tit dei, s’alto poter ti sforza. 
Lffr.Sarei fe non cedeflì , alCiel rubello. 
jl^f. Quello e’1 galli go a chi vuol far del Bdlo t 
F/a. Così così contento 
À Liti. Son io con te mio B?n . 

Ebacio quel tormento 
Che amor mi diede al fe» • 

Liu. Così così beata 
j Fi a. Son io con te mio Co* . 

E l’alma conlolata 
-Ringrazia il fuo dolor. ';•> 

Pri. Sì bacia del tuo amore 
iF la. Mio fidWilbèl penar. 

Ch’io l’Oneftà del core 
Rifoiuo d’adorar. 

Cla. Sì del tuo nume adori 
À L tu. Mia caraiJa bel tà. . 

Che l’INWOGBNZA ogn’or* 
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Gli errori della Stampa fieno corret- 
ti dalla voftra virtuofa pazienza . 
Quelli poi dell'intelletto , dalla 
vollra benigniflìma difcrezione . 
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